


Dal Vangelo di Marco (Mc 4,35-41)

36In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo 

all'altra riva». 36E, congedata la folla, lo presero con sé, così com'era, 

nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 37Ci fu una grande 

tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che 

ormai era piena. 38Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. 

Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t'importa che 

siamo perduti?». 3981 destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, 

calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. 4°Foi disse loro: 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 41E furono presi da 

grande timore e si diceva.no l'un l'altro: «Chi è dunque costui, che 

anche il vento e il mare gli obbediscono?». 

Introduzione alla riflessione 
personale e comunitaria 

Siamo minoranza e questa minoranza fa fatica a generare vita 

cristiana. Lo vediamo anche nelle nostre celebrazioni eucaristi­

che, dove non sempre si respira la gioia della festa e dove mancano 

i giovani che cercano tuttavia relazioni e spiritualità in altri 

ambienti. A volte abbiamo nostalgia del passato che ci sembrava 

perfetto e facciamo fatica a scorgere i nuovi orizzonti che Dio ci 

sta mostrando. 

La nostra risorsa continua a essere Gesù Cristo e il suo vangelo: 

non un libro, ma una Persona, presente attraverso molti segni e 

testimonianze di vita. 

Che cosa rende tale una comunità cristiana? Il vescovo Lauro ci 

consegna quattro orizzonti: la gioia che nasce dalla scoperta del 

volto di Dio, narrato da Gesù; un'assemblea che celebra 

l'Eucaristia domenicale come una festa, non come un rito da 

assolvere; l'attenzione umile e costante per chi fa fatica; lo 

sguardo oltre la morte. 

In questo orizzonte, si inserisce anche il processo di unificazione 

degli enti giuridici parrocchiali. Certamente favorisce uno snelli­

mento burocratico, a vantaggio soprattutto dei parroci; rappresenta 

un incentivo a trovare maggiori occasioni di collaborazione e di 

aiuto reciproco tra comunità. Le comunità, quelle che fanno più 

fatica e che non hanno più le forze economiche per reggersi, possono 

trovare energia per ripartire nelle cose semplici ed essenziali ( es. 

spazi minimi per gli incontri). 

Un compito/missione da cui come discepoli non possiamo prescinde­

re è quello di garantire che in tutte le comunità, in quelle piccole in 

particolare, crescano germogli di vita cristiana (incontro sulla 

Parola, attenzione agli ammalati e aJ.le fragilità, preghiera della pietà 

popolare ... ). 

Un'apposita Commissione è a servizio dell'accompagnamento di 

questo cammino. 




